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PRESENTAZIONE

Tutte le transizioni conviene che sieno fatte adagio; perché, se si fanno a un tratto,  
di là a brevissimo tempo si torna indietro, per poi rifarle a grado a grado.  

Così è accaduto sempre. La ragione è, che la natura non va a salti, e che forzando  
la natura, non si fanno effetti che durino. Ovvero, per dir meglio, quelle tali 

transizioni precipitose sono transizioni apparenti, ma non reali.
Giacomo Leopardi, Operette morali

It is tempting to write the history of technology through products: the wheel;  
the microscope; the airplane; the Internet. But it is more illuminating to write the 

history of technology through transitions: linear motion to circular motion;  
visual space to subvisual space; motion on land to motion on air;  

physical connectivity to virtual connectivity.
Siddhartha Mukherjee, The Gene: An Intimate History

Con grande piacere presento il XXVIII volume delle Memorie Geografiche, che raccoglie le rielaborazioni della 
XIV edizione della Giornata di studio “Oltre la Globalizzazione”, dedicata al tema “Transizioni/Transitions”, 
svoltosi a Firenze il 6 dicembre 2024, promossa dalla Società di Studi Geografici e organizzate dal Dipartimento 
di Scienze per l’Economia e l’Impresa (DISEI) dell’Università di Firenze.

La XIV edizione delle Giornate ha visto una partecipazione eccezionale, testimoniata dalle 167 comunicazioni 
raccolte in questo volume, raggruppate in 29 sessioni che hanno saputo raccogliere la sfida del confronto con una 
parola chiave impegnativa, quale “transizioni” affrontato attraverso una pluralità di prospettive e tematismi.

Questo numero delle Memorie Geografiche riveste un’importanza simbolica particolare. Francesco Dini, che ha 
proposto e coordinato le “Giornate di Studi Oltre la Globalizzazione” e che introduce il volume, ha concluso il suo per-
corso accademico nell’autunno 2025. A lui vanno in primis i nostri ringraziamenti per tutto il contributo che ha dato 
in molti anni alla Società di Studi Geografici, alla Rivista Geografica Italiana, alle Memorie Geografiche, sperando di 
poter contare ancora a lungo sul suo contributo attivo, critico ed innovativo.

Da parte mia e di tutto il Consiglio della SSG va inoltre il più sentito ringraziamento alle organizzatrici, agli 
organizzatori e a tutto il comitato locale, per lo stimolante e partecipato evento e per questo volume che arricchisce 
e qualifica ulteriormente la serie delle Memorie Geografiche.

Firenze-Torino, dicembre 2025

Egidio Dansero
Presidente della Società di Studi Geograficii
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GIOVANNI AGOSTONI*

IL RUOLO DEI SIMBOLI RELIGIOSI NEL CAMBIAMENTO 
DEL PAESAGGIO E DELLA SOCIETÀ DELLA BOSNIA  

ED ERZEGOVINA POST-BELLICA: TRA FEDE,  
IDENTITÀ E POLITICA

1. Introduzione. – Nella prima metà degli anni Novanta del secolo scorso la Bosnia ed Erzegovina è pas-
sata attraverso una triplice transizione: politica, economica e sociale. Politica perché è avvenuto il cambiamento 
di regime da quello della Jugoslavia socialista a una democrazia più formale che reale, concretizzatasi in realtà 
in un’oligarchia etnocratica e clientelare (Belloni, 2022, pp. 67-71); economica perché la fine della Jugoslavia 
socialista ha portato la Bosnia ed Erzegovina nel mondo dell’economia capitalista, senza più le tutele e l’auto-
gestione dei lavoratori del sistema precedente (Sekulić, 2002, pp. 72-76; Belloni, 2022, pp. 66-67); sociale per-
ché è avvenuta quella che Tatjana Sekulić (2002) ha definito la “disintegrazione della società”, in cui sono stati 
recisi i legami di vicinato e convivenza tra le componenti nazional-religiose della società bosniaco-erzegovese 
consolidatisi nel lungo periodo, giungendo a una separazione sempre più netta. A rendere però drammatica 
questa triplice transizione è stata la guerra che ha violentemente sconvolto ogni aspetto della vita, a partire 
dalla demografia e dalla composizione nazional-religiosa della popolazione, portando a un’omogeneizzazione 
che rendesse chiaro in ogni parte del paese quale fosse il gruppo nazionale dominante. Il risultato della guerra 
è stato dunque la separazione fisica delle tre nazionalità, rafforzata anche dal nuovo sistema istituzionale uscito 
dall’Accordo di pace di Dayton che ha imposto una rigida spartizione territoriale e del potere.

In questo scenario la religione ha un ruolo cruciale, poiché è sostanzialmente l’unico riferimento culturale 
distintivo tra le tre comunità nazionali: bosgnacca musulmana, serbo-bosniaca ortodossa e croato-bosniaca 
cattolica; per cui sostanzialmente le denominazioni nazionali e confessionali risultano interscambiabili e in-
scindibili in questo particolare contesto (Puhalo, 2013, pp. 34-35). In tale scenario si inserisce questo studio, 
frutto di una parte della mia ricerca dottorale, che analizza il ruolo dei simboli religiosi (in particolare dei 
luoghi di culto) nel paesaggio e nella società della Bosnia ed Erzegovina post-bellica. Due sono le domande di 
ricerca cui si cercherà di dare risposta: quale ruolo hanno i luoghi di culto nel paesaggio e quali cambiamenti 
sono avvenuti al riguardo negli ultimi trent’anni? Quale valore è attribuito ai luoghi di culto dagli abitanti? 
Per rispondere a queste due domande sarà fornito anzitutto un quadro teorico di riferimento sul ruolo della 
religione e dei simboli religiosi nella società bosniaco-erzegovese. Successivamente sarà spiegata la duplice me-
todologia della ricerca (osservazione del paesaggio e interviste semi-strutturate) e saranno presentate le quat-
tro municipalità in cui si è svolta la ricerca sul campo ai cui risultati è dedicata la quarta sezione dell’articolo. 
La loro discussione alla luce di alcuni riferimenti al dibattito in corso nella comunità scientifica permetterà 
di giungere alle conclusioni e di fornire delle risposte – inevitabilmente provvisorie – alle domande di ricerca.

2. Il ruolo della religione e dei simboli religiosi. – Gli anni della transizione immediatamente 
precedenti alla guerra hanno portato una progressiva emersione della religione dalla sfera privata, in cui 
era stata relegata durante il quarantennio socialista, al discorso pubblico (Bringa, 2002, pp. 29-33; Sekulić, 
2002, p. 98), spesso trasformando gli eventi religiosi in manifestazioni della risorgenza della coscienza e delle 
rivendicazioni nazionali. Questa rinnovata visibilità della religione però si è accompagnata a due processi pa-
ralleli, che Srđan Vrcan (2003, pp. 61-62) definisce “politicizzazione della religione”, cioè il coinvolgimento 
sempre più diretto ed esplicito delle autorità religiose nelle vicende politiche, e “religionizzazione della po-
litica”, cioè l’adozione da parte delle dirigenze politiche dei vari gruppi nazionali di narrazioni e simbologie 
religiose per rafforzare la propria propaganda e compattare le proprie comunità di riferimento. Si tratta di 
un uso dei contenuti della religione che William Miles (1996, p. 526) definisce “para-teologico”, cioè una 
manipolazione del reale significato teologico dei termini per le finalità di potere degli etnocrati. Avveniva così 
un passaggio repentino da una società secolarizzata a un nuovo ruolo assai visibile del discorso e della pratica 
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religiosa (Popov Momčilović, 2024, p. 43), che ha fatto parlare di un revival religioso, la cui portata è difficile 
da stimare con esattezza, ma che sicuramente è continuato anche dopo la guerra, in parte anche in risposta 
ai traumi vissuti e come elemento di coesione sociale, solidarietà e costruzione di identità collettive (Karčić, 
2014). Va però ricordato l’ammonimento di Ivan Cvitković (2017, pp. 39-40): il “ritorno” alla religione in 
Bosnia ed Erzegovina, al di là dell’effettiva adesione personale, è strettamente legato all’attaccamento a indica-
tori visibili di appartenenza e alla dimensione identitaria nazionale, fortemente connotata in ambito politico.

Proprio questo rapporto inscindibile tra riferimento alla tradizione religiosa e identità nazionale ha reso i 
simboli religiosi bersagli privilegiati delle distruzioni belliche, poiché la “pulizia culturale” del paesaggio, cioè 
l’eliminazione sistematica dei simboli identitari dell’altro, era un aspetto non secondario della cosiddetta “pu-
lizia etnica” praticata massicciamente soprattutto dalle forze serbo-bosniache e meno intensamente anche da 
quelle croato-bosniache nei territori da loro conquistati (Riedlmayer, 2002; Bevan, 2006, pp. 36-47; Walasek, 
2016). A fronte della distruzione radicale degli edifici di culto, l’Accordo di Dayton, attraverso l’allegato 8, ha 
dunque previsto che si procedesse alla ricostruzione di quanto distrutto, processo che, dopo l’iniziale lentezza e 
aperta ostilità nei territori dove più violenta era stata la pratica della “pulizia etnica”, può dirsi oggi, a trent’anni 
di distanza dal conflitto, pressoché completato (Karčić, 2014, p. 120). Parallelamente alla ricostruzione di 
quanto distrutto, però, la nuova configurazione della distribuzione della popolazione e dei gruppi nazional- 
religiosi ha portato anche alla costruzione diffusa di nuovi edifici di culto per le nuove maggioranze nei territori 
dove i rapporti di forza tra le comunità sono cambiati. Questi due processi edificatori paralleli hanno susci-
tato spesso dibattiti e ostilità e in generale i luoghi di culto e i simboli religiosi, fortemente connotati in senso 
identitario, sono stati al centro di contrapposizioni accese, in alcuni casi sfociate perfino nella violenza, come 
in occasione della ricostruzione della moschea Ferhadija di Banja Luka nel 2001 (Riedlmayer, 2002, pp. 125-
127; Violante, 2015, pp. 107-108). Queste contrapposizioni sugli edifici religiosi sono espressione visibile 
di un conflitto ancora latente, poiché, come afferma Paul Claval (2016, p. 85), “il paesaggio resta un mezzo 
importante con cui esaminare la costruzione dell’identità e la politicizzazione dello spazio”.

3. Luoghi della ricerca e metodologia. – Per questo ho concentrato la mia ricerca sui luoghi di culto, 
in particolare in quattro municipalità, Brod, Ilijaš, Kupres e Višegrad, scelte perché vi sono avvenuti episodi 
particolarmente violenti durante la guerra che hanno portato a un ribaltamento dei rapporti di forza nella 
composizione nazional-religiosa della popolazione e nella gestione del potere sul territorio. Questi eventi 
hanno determinato in questi luoghi una massiccia distruzione di edifici e simboli religiosi durante la guerra 
e una ricostruzione altrettanto intensa dopo la fine del conflitto, di cui ho potuto osservare le variegate mo-
dalità di realizzazione, la distribuzione nel territorio e la diversa considerazione che ne hanno gli abitanti. La 
posizione di tali municipalità è evidenziata nel cartogramma in Figura 1, mentre la Tabella 1 presenta le loro 
principali caratteristiche demografiche.

Tab. 1 - Localizzazione e caratteristiche demografiche principali delle municipalità selezionate

Nome Area Popolazione 1991 Popolazione 2013

Brod – RS Posavina (Bosnia settentrionale) 33.744 (41,3 C/ 33,0 S) 16.619 (69,1 S/ 19,8 C)

Ilijaš – FBiH Cantone di Sarajevo (a nord della capitale) 25.016 (45,2 S/ 41,7 B) 19.603 (92,6 B)

Kupres – FBiH Cantone 10 (Bosnia occidentale) 8.836 (46,3 S/ 43,1 C) 5.057 (88,5 C)

Višegrad – RS Podrinje (Bosnia orientale) 21.199 (63,5 B/ 31,8 S) 10.668 (87,5 S)

Legenda: RS = Republika Srpska, FBiH = Federazione di Bosnia ed Erzegovina; B = % di Bosgnacchi, C = % di Croati, S = % di Serbi.

Fonte: popis.gov.ba e statistika.ba.

In queste quattro municipalità, relativamente periferiche e di dimensioni medio-piccole, ho adottato due 
metodi di ricerca paralleli: da una parte un’analisi del paesaggio, basata sull’osservazione partecipante e la 
raccolta di documenti e informazioni, volta a studiare i luoghi di culto, il loro ruolo nel paesaggio, la loro evo-
luzione e i loro rapporti reciproci; dall’altra ho svolto una serie di interviste semi-strutturate ad alcuni attuali 
abitanti per capire quali valori attribuissero ai luoghi di culto presenti nel loro spazio vissuto. Le domande 
hanno riguardato il tipo di significato attribuito ai luoghi di culto e l’importanza che veniva loro riconosciuta, 
in particolare a quelli di religione differente dalla propria.
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4. Osservazioni. – Questi due differenti approcci metodologici hanno fatto emergere risultati relativa-
mente diversi. Ciò è in parte dovuto ad alcuni limiti dei due metodi adottati: il primo basato su uno sguardo 
esterno, influenzato da una formazione accademica e da precedenti letture interpretative sul tema; il secondo 
invece incentrato sulla raccolta delle percezioni di alcuni locali, senza la pretesa di ottenere un quadro esau-
stivo di tutte le visioni possibili nelle comunità coinvolte. Tuttavia, come sarà discusso nella sezione seguente, 
questi risultati in parte contrastanti sono già di per sé significativi e permettono di cogliere la multidimensio-
nalità della questione al centro di questa ricerca.

4.1 Paesaggi religiosi visibili. – L’osservazione del paesaggio ha fatto chiaramente emergere alcuni aspetti 
significativi. Anzitutto un evidente aumento del numero dei luoghi di culto, registrato – anche se in modalità 
diverse – in tutte le municipalità studiate (tranne in quella di Kupres), perché, parallelamente alla ricostruzione 
di tutti i luoghi di culto distrutti, le nuove maggioranze hanno chiaramente voluto marcare il territorio con 
oggetti carichi di simbologia identitaria come gli edifici religiosi (Fig. 2). Oltre all’aumento numerico si è avuto 

 

   

  

Fonte: elaborazione personale, 2024.

Fig. 1 - Localizzazione delle municipalità selezionate in Bosnia ed Erzegovina

 

  a)	 b)
Fonte: fotografie personali, aprile-maggio 2022.

Fig. 2 - Esempi di edifici di culto costruiti ex-novo dopo la guerra: la chiesa ortodossa di Andrićgrad a Višegrad (a) e la 
moschea di Novi Ilijaš (b)
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assai spesso un ingrandimento degli edifici preesistenti in occasione della loro ricostruzione post-bellica (Fig. 3); 
in questo modo ne è risultata accresciuta la visibilità, anche attraverso l’erezione di strutture elevate associate, 
come campanili e minareti, che hanno anche modificato il paesaggio sonoro. Parallelamente sono stati dissemi-
nati capillarmente anche altri oggetti simbolici, come monumenti commemorativi, statue e altri segni identi-
tari, spesso carichi di simboli religiosi, come croci, mezzelune o citazioni dai libri sacri (Fig. 4). Risulta dunque 
evidente che attraverso l’inserimento nel territorio di tutti questi nuovi elementi simbolici religiosamente con-
notati si sia voluto inscrivere nel paesaggio una narrazione identitaria nuova da parte della nuova maggioranza.

  

  a)	 b)
Fonte: fotografie personali, maggio-ottobre 2022.

Fig. 3 - Esempi di edifici di culto ricostruiti più grandi dopo la guerra: la chiesa cattolica di Kupres (a) e quella ortodossa 
di Brod (b)

 

 a)	 b)	 c)
Fonte: fotografie personali, agosto 2021-aprile 2022.

Fig. 4 - Esempi di monumenti e simboli identitari e religiosi inseriti nei paesaggi: il monumento ai “difensori” della Re-
publika Srpska a Višegrad (a), quello ai caduti croati a Kupres (b) e quello ai caduti (šehidi) della località di Dragoradi 
e del 3° battaglione di Ilijaš a Dragoradi, municipalità di Ilijaš (c)

4.2 Narrazioni contrastanti. – Dalle interviste sono emerse narrazioni differenti. Occorre però anzitutto 
specificare che il campione di persone intervistate non era realmente rappresentativo della popolazione dei 
quattro casi di studio, soprattutto perché reclutato nella maggior parte dei casi tra le persone che frequenta-
vano i luoghi di culto, portando quindi a una sovra-rappresentazione delle persone praticanti; questo però 
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non inficia l’interesse qualitativo dei discorsi raccolti. Emerge così dalle interviste che ai luoghi di culto e alla 
religione è attribuito soprattutto un ruolo spirituale ed educativo-morale e che tale valore è attribuito da parte 
dei rispondenti sulla base della loro fede personale più che dell’appartenenza nazional-religiosa. Non solo, i 
luoghi di culto sono quasi sempre considerati dei simboli della comunità locale (il villaggio, la città, la par-
rocchia/džemat) più che della nazionalità. Inoltre nella maggioranza dei casi i rispondenti hanno dichiarato 
di considerare importanti anche i luoghi di culto altrui, negando che su questo vi sia una contrapposizione. 
Forme di ostilità nei confronti degli edifici di religione diversa dalla propria sono emerse solo laddove a questi 
fossero legate memorie traumatiche delle violenze della guerra (come nel caso di alcune donne musulmane di 
Ilijaš, che hanno ricordato con rancore che durante la guerra le chiese ortodosse sono sopravvissute, mentre 
le moschee sono state tutte distrutte).

Anche la ricostruzione dei luoghi di culto distrutti è stata considerata in genere un fatto ovvio e indi-
spensabile da parte di chi ha voluto la ricostruzione; talvolta però i membri delle attuali maggioranze hanno 
legato questa necessità solo al ritorno di una comunità consistente di fedeli. Diverse persone – soprattutto 
ortodosse – hanno giudicato incomprensibile che si possa sconsacrare un luogo di culto per destinarlo ad 
altri scopi. Da alcune interviste è emerso chiaramente anche il tema del revival religioso, cioè di persone che 
hanno dichiarato di essere diventate credenti dopo la guerra. Soprattutto è apparso piuttosto evidente un 
certo discrimine generazionale nelle risposte: i più anziani sono sembrati più aperti verso la diversità religiosa, 
mentre i più giovani, che non hanno avuto esperienza della convivenza prebellica essendo sempre vissuti in 
territori sostanzialmente omogenei per popolazione, parlano di tolleranza in senso più astratto e dimostrano 
una grande ignoranza e indifferenza nei confronti delle altre fedi e dei loro simboli.

5. Discussione dei risultati. – L’analisi del paesaggio ha fatto emergere una situazione apparentemente in 
contrasto con la tendenza alla secolarizzazione diffusa in gran parte del mondo occidentale e favorita dal pre-
cedente regime socialista; al contrario, come sottolineano Robert Hayden e Mario Katić (2021), in Bosnia ed 
Erzegovina è in corso un processo di nazionalizzazione del paesaggio in chiave religiosa. Questo processo è pa-
lesemente supportato dalle dirigenze politiche etnonazionaliste che vogliono imprimere sul paesaggio dei segni 
chiari dell’identità, sia per mostrare chi oggi controlla il territorio, sia per contrastare la cancellazione della me-
moria di chi oggi non c’è più perché espulso dalla “pulizia etnica” durante la guerra. Il principio alla base di tali 
azioni è quello che diversi autori hanno definito come l’“effetto dello spazio sulle identità” (Gervais-Lambony, 
2004, p. 471), cioè il fatto che i luoghi e i simboli che vi si trovano concorrono alla costruzione delle identità 
personali e comunitarie di chi vi abita, influenzandone l’immaginario dello spazio vissuto e la costruzione della 
propria visione del mondo (Di Méo, 2001, pp. 188-195). Parallelamente però questi segni identitari modifi-
cano anche l’identità stessa dei luoghi, inscrivendovi un’appartenenza religiosa (Lewicka, 2008, p. 213).

In contrapposizione, le interviste hanno invece fatto emergere un valore attribuito ai luoghi di culto più 
legato alla fede personale che al discorso politico-identitario sull’appartenenza nazionale. Questo è sottoli
neato dal legame che diversi intervistati hanno individuato tra l’importanza dei luoghi di culto e la presenza (e 
la quantità) di fedeli: per molti un luogo di culto ha tanto più valore quanto più è vivo, perché una comunità 
vitale lo frequenta. Questo fa dunque emergere un certo contrasto tra la dimensione pubblica dell’impatto 
della presenza dei simboli religiosi nel paesaggio e la percezione che se ne ha nel vissuto personale di chi vi 
abita intorno. Inoltre è significativo anche sottolineare come gli stessi luoghi e simboli possano avere ruoli e 
interpretazioni diversi a seconda della scala a cui si osservano, poiché a quella locale è più facile vederne l’im-
portanza personale, relazionale e comunitaria che hanno per le persone che li frequentano, mentre a quella 
nazionale assumono più facilmente il ruolo di marchi identitari; a quella globale di un osservatore esterno in-
fine potrebbero apparire come una sfida alla secolarizzazione e come segni del ritorno alla religione osservato 
nella popolazione bosniaco-erzegovese.

6. Conclusioni. – Questo studio ha dunque mostrato che i luoghi di culto hanno un ruolo centrale assai 
visibile nel paesaggio in Bosnia ed Erzegovina e che l’evoluzione, connotata soprattutto in termini di au-
mento della visibilità, della loro presenza è segno del processo di coinvolgimento del paesaggio nel più ampio 
confronto identitario portato avanti dalle dirigenze etnonazionaliste. Allo stesso tempo è emerso come i fedeli 
locali non necessariamente leggano in chiave nazionalista la presenza di simboli religiosi nei loro luoghi di 
vita. La maggiore visibilità dei simboli religiosi e le risposte delle persone praticanti intervistate rischiano però 
di far emergere un’immagine della Bosnia ed Erzegovina come fortemente in controtendenza rispetto alla 
secolarizzazione diffusa in Europa. Se in parte i segnali di una ripresa dell’adesione alle fedi tradizionali sono 
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presenti, bisogna ribadire come la religione e i suoi simboli siano in questo contesto ampiamente sfruttati per 
un discorso para-teologico, legato alla politica identitaria che tende ad approfondire le differenze tra le tre co-
munità nazionali che hanno come unico fondamento distintivo il riferimento a una tradizione confessionale, 
al di là dell’effettiva fede dei singoli membri delle comunità.
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RIASSUNTO: Il riferimento a una tradizione religiosa è centrale nella definizione identitaria delle tre componenti 
nazionali della Bosnia ed Erzegovina; per questo gli edifici di culto hanno una grande rilevanza nel suo paesaggio. 
Attraverso un’analisi del paesaggio e interviste semi-strutturate condotte in quattro municipalità del paese, questa ricerca 
ha mostrato l’aumento di visibilità dei simboli religiosi nel paesaggio della Bosnia ed Erzegovina post-bellica, facendo 
emergere al contempo come per molte persone praticanti i luoghi di culto siano primariamente luoghi importanti per 
il proprio valore morale e comunitario, piuttosto che come simboli nazionali. Tuttavia la strumentalizzazione della reli-
gione da parte della politica in Bosnia ed Erzegovina non deve far pensare che la maggiore visibilità dei simboli religiosi 
corrisponda a una controtendenza rispetto alla secolarizzazione.



213

SUMMARY: The role of religious symbols in the changing landscape and society of post-conflict Bosnia and Herzegovina: 
between faith, identity and politics. Reference to a religious tradition is central to the definition of identity of the three 
national components of Bosnia and Herzegovina, which is why religious buildings are highly significant in the landscape. 
Through a landscape analysis and semi-structured interviews conducted in four municipalities of the country, this 
research has shown the increased visibility of religious symbols in the landscape of post-conflict Bosnia and Herzegovina, 
while at the same time pointing out that for many practitioners, places of worship are important primarily for their 
moral and community value, rather than as national symbols. However, the instrumentalization of religion by politics 
in Bosnia and Herzegovina should not lead one to the conclusion that the increased visibility of religious symbols 
corresponds to a counter-trend of secularisation.

Parole chiave: simboli religiosi, paesaggio religioso, politica identitaria, Bosnia ed Erzegovina
Keywords: religious symbols, religious landscape, identity politics, Bosnia and Herzegovina
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